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INTRODUZIONE

Il De Conflictu vitiorum atque virtutum è un libello composto nell’VIII secolo dal
monaco Ambrogio Autperto e inviato ad un certo Lantfredo, abate in Germania.
L’opera prende le mosse da un versetto di una lettera paolina (2 Tim 3,12: et omnes
qui volunt pie vivere in Christo Iesu persecutionem patientur), nel quale si afferma
che subisce persecuzioni chiunque voglia vivere nel Signore. Autperto rende ancora
attuali le parole dell’Apostolo e spiega che la persecuzione di cui si parla va intesa
come la lotta che si svolge nell’animo umano, costantemente in balia di forze che
spingono per farlo cedere, o resistere, alle varie tentazioni. È infatti la lotta dei vizi
capitanati dalla superbia contro le virtù al seguito dell’humilitas a costituire la parte
più cospicua del testo. Ogni vizio prende la parola cercando di conquistare l’anima
del fedele con discorsi logici e accattivanti ai quali la virtù ribatte citando vari passi
delle Sacre Scritture. Da vari elementi all’interno del discorso si può ipotizzare che il
«destinatario ideale» siano i monaci, coloro che più di tutti hanno il dovere di non
cedere al peccato e quindi per questo maggiormente tentati, anche se il testo può in
ogni caso indirizzarsi a qualsiasi persona dotata di fede.
L’obiettivo di questa tesi è quello di fornire una traduzione del testo e analizzare le
varie opere che hanno influenzato l’autore durante la composizione.
Nel primo capitolo ne viene delineata la storia. Il Conflictus, data l’enorme fortuna
che ha avuto durante il medioevo, è stato tradito sotto il nome di vari autori, il più
delle volte grandi personalità, e quindi tratteggio brevemente le paternità che gli
sono state attribuite, facendo principalmente affidamento alla Patrologia Latina che
riporta il testo sotto il nome di quattro autori diversi. È stato infatti soltanto alla
fine del XVII secolo che l’opera è stata restituita al vero autore, Ambrogio Autperto,
grazie al lavoro dei monaci Maurini, come viene spiegato nell’appendice al tomo VI
delle opere di sant’Agostino. Successivamente esamino i punti critici del testo, in
particolare il problema dell’unità dell’opera, poiché gli studiosi si sono interrogati
se considerarlo completamente autentico o ritenere invece aggiunti in un secondo
momento gli ultimi due capitoli. La critica ha risolto i vari problemi affidandosi
principalmente alla testimonianza dei manoscritti bavaresi, gli unici a riportare il
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nome dell’autore.
Nel secondo capitolo propongo la mia traduzione in italiano, dal momento che fino
ad oggi l’opera non è ancora stata trasposta in alcuna lingua moderna; precede la
traduzione una breve spiegazione su come il testo è stato strutturato.
Nel terzo capitolo, dopo aver fatto un brevissimo excursus sul genere letterario, che
nel corso del medioevo ha avuto largo successo, mi concentro sull’analisi delle fonti,
tutte le opere e gli autori che hanno influenzato la composizione del Conflictus sia
a livello stilistico sia a livello ideologico, operando una prima divisione tra quelle
bibliche e quelle letterarie. Inizio la mia analisi partendo dalla Sacra Scrittura, ovvero
due passi delle lettere di Paolo, l’autore preferito di Autperto, per poi concentrarmi
maggiormente sulle fonti letterarie. Confronto così il Conflictus con la Psychomachia
di Prudenzio, la prima grande opera a rappresentare la battaglia tra vizi e virtù, e
il De agone christiano di Agostino. Infine, opero una comparazione con la Regula
di san Benedetto, i Moralia in Job di Gregorio Magno e il Sermo XLVII di Leone
Magno mettendoli in relazioni con i vari passi del testo.
Il confronto con la Psychomachia mira soprattutto a mettere in luce le differenze
che intercorrono tra i due testi piuttosto che le somiglianze, sicché l’autore latino
risulta una fonte meramente ideologica o, meglio, solo colui che aveva messo in versi
lo stesso argomento quasi quattro secoli prima.
Dal raffronto con il De agone christiano evidenzio che lo spunto fornito dal grande
Padre della Chiesa sta nell’aver interiorizzato il conflitto che ogni cristiano vive,
fornendo quindi un nuovo terreno di battaglia, interiore e privato, ad uno scontro che
Prudenzio aveva reso quasi epico. Tuttavia, anche in questo caso le somiglianze non
sono così forti e calzanti e le vere e proprie fonti del Conflictus sono da individuarsi
altrove. Passo quindi ad analizzare la Regula di Benedetto rendendomi conto di
come i concetti cardine dell’ordine monastico siano stati trasfusi in tutto il testo
da Autperto e mi accingo così a fare una comparazione tra i passi che riportano le
medesime idee. Dal confronto con Gregorio Magno emerge che Autperto vi attinge
a piene mani, non solo prendendo dalla lista dei vizi gregoriani tutti, o quasi, i
suoi venticinque vizi, ma facendo esprimere quelli indicati come principali con le
stesse parole e argomentazioni presenti nel paragrafo 90 del libro XXXI dei Moralia.
Essendo le parole esattamente le stesse ho deciso di non riportarle nel mio lavoro ma
di indicare semplicemente il rimando ai capitoli dei due testi. Anche il confronto con
l’opera di Leone Magno si basa sull’analisi del testo per mettere poi in luce i passi in
comune.
Sulla base dei pochi studi che gli studiosi moderni hanno dedicato a quest’opera,
l’obiettivo che questo mio lavoro si prefigge è mostrare quanto l’autore abbia abilmente
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intrecciato tra loro fonti diverse e porre l’attenzione su un’opera ancora troppo poco
indagata, dal momento che gli studi, rivitalizzati per un brevissimo spazio di tempo
dopo l’edizione critica di Robert Weber per il CCCM (1979), si sono fermati agli
anni ‘80 del secolo scorso.





Capitolo 1

STORIA DEL TESTO

1.1 L’AUTORE AMBROSIUS AUTPERTUS

Il De conflictu vitiorum atque virtutum, così come l’autore stesso, alla fine del testo,
dice di volerlo intitolare1, è un’opera di Ambrogio Autperto, monaco benedettino
dell’VIII secolo.
Il destinatario di tale libello, che nelle ultime righe scopriamo essere in realtà un’e-
pistola, è un abate della Baviera di nome Lantfrid, a proposito del quale ci sono
pervenute esigue informazioni. L’unico abate con tale nome, attivo proprio in quegli
anni in Baviera, è il primo abate del monastero di Benediktbeuern, presente al
sinodo di Dingolfing tra 770-772: pertanto si può ritenere che sia effettivamente lui il
destinatario della nostra opera2.
Per quanto riguarda invece l’autore, Ambrogio Autperto, le informazioni in nostro
possesso, pur essendo in numero maggiore, non sono ancora abbastanza sicure da
poter chiarire ogni dubbio. Se si mettono insieme i pochi dati certi, si può però
dedurre che Autperto fosse di nazionalità franca, probabilmente nato in Provenza
nella prima metà dell’VIII secolo. Le sue relazioni con l’imperatore Carlo Magno
e la sua corte, invece, non sono realmente attestate, ma non si esclude che fosse in
contatto con personalità importanti dell’epoca. Sappiamo che giunse in Italia in
un anno non precisato e si recò in visita al Monastero di San Vincenzo al Volturno,
attratto forse dalla fama dei tre fondatori, nel quale si fece monaco. Fu anche abate,
per circa un anno, nel 777-778, e fu sicuramente in contrasto con un altro monaco
di parte longobarda, Potone, eletto anch’esso abate. Non possiamo però dire con
certezza se l’elezione di Autperto sia avvenuta prima o dopo la scomunica di Potone

1Ambrosius Autpertus, De conflictu vitiorum atque virtutum, cap. XXVIII. De conflictu vitiorum
atque virtutum nuncupare malui. «Ho preferito nominarlo Libello sul conflitto di vizi e virtù».

2B. Valtorta, Clavis Scriptorum Latinorum Medii Aevi. Auctores Italiae (700-1000), Firenze,
Sismel, 2006, p.12.
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6 CAPITOLO 1. STORIA DEL TESTO

per accusa di infedeltà al re. La morte lo colse durante un viaggio a Roma ma gli
studiosi non sono ancora riusciti a stabilire definitivamente l’anno. Le due date
ipotizzate sono il 781 e il 7843.
Allo stato attuale non disponiamo di una data certa per quanto riguarda la composi-
zione dell’opera, che però appare collocabile negli stessi anni in cui Autperto ricoprì
la carica di abate, poiché solo con tale titolo poteva predicare e il Conflictus può
essere considerato come un sermone. Tuttavia, dal momento che non si riscontra
nel Conflictus la tensione tipica degli altri sermoni a lui attribuiti, tale collocazione
temporale rimane solo un’ipotesi4.

1.2 LA PATERNITÀ DELL’OPERA

Sebbene oggi non sussistano più dubbi riguardo la sua attribuzione, l’opera, nei vari
manoscritti, è riportata sotto i nomi di svariati autori: tra i più illustri si annoverano
Ambrogio di Milano, papa Leone I5, Gregorio Magno6, Isidoro di Siviglia e Leone IX7,
ma l’autore il cui nome è riportato nel maggior numero di manoscritti è Agostino.
R. Kurz elenca infatti 71 testi manoscritti trasmessi sotto il nome del grande padre
della Chiesa8.
Oltretutto, Giovanni Gralio ha voluto riconoscere nel Conflictus il De compugnantia
virtutem et vitiorum9, opera attribuita da Isidoro a Giovanni Crisostomo, mentre
Luca Holstenii ha sostenuto che non fosse altro che l’Antirrheticum di Evagrio10.

3M. D’Argenio, Ambrogio Autperto e la sua dottrina spirituale nella vita dei tre fondatori e nel
Conflictus, Milano, Arti grafiche Colombo e Setti,1947, pp. 3-15. Cfr. J. Winandy, Les dates de
l’abbatiat et de la mort d’Ambroise Autpert, in Revue Bénédictine 59, 1949, p. 206-210. Cfr. C.
Palumbo, L’abate Ambrogio Autperto: notarella biografica in margine alla bibliografia ambrosiana,
Isernia, Diocesi Isernia-Venafro, 1993.

4C. Leonardi, Spiritualità di Ambrogio Autperto, in Studi Medievali, 3e serie, 9, 1968, p. 79.
5Nel ms. Clm. 5021.
6Nei mss. B. N. lat 2629, fol. 83; Arsenal 250, fol. 79; Troyes, 956; Tours 396, fol. 44; Clm

10157.
7Nel ms. B. N. lat. 2024, fol. 81.
8H. Silvestre, A propos de la rècent edition des “Opera Omnia” d’Ambroise Autpert, in Scriptorium

36, 1982, p. 309.
9P. L. LXXXI, coll. 615, A.

10G. Morin, Le Conflictus d’Ambroise Autpert et ses points d’attache avec la Bavière, in Revue
Bénédictine 27, 1910, p. 205. Cfr. P. L. LXXXI, col. 621, B.
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Il Migne, nella sua Patrologia latina11, riporta il testo in quattro volumi sotto il
nome di autori diversi, salvo poi citarlo in altri tomi:

• Nella P. L. XVII, sotto il nome di Ambrogio (anche se definito come «Incertus»)
compare due volte. Con il titolo Liber de vitiorum virtutumque conflictu, ad
Semplicianum12 viene riportata la cosiddetta versione breve. Il testo è lacunoso:
arriva fino alla riga 42 del capitolo XXVI dell’edizione di Weber13, manca degli
ultimi due capitoli e riprende alla riga 49 del capitolo XXVIII. Compare poi una
seconda volta poco più avanti con il titolo Epistola de monacho energumeno14,
ma il testo riportato va dalla fine della riga 27 del capitolo XXVII alla metà
della riga 40 del capitolo XXVIII.

• Nella P. L. XL, sotto il nome di Agostino, viene trasmesso nella versione integrale
con il titolo De conflictu vitiorum et virtutum15. Il testo viene preceduto da una
admonitio in cui si avanza una nuova paternità, quella di Ambrogio Autperto.

• Nella P. L. LXXXIII, sotto il nome di Isidoro di Siviglia ma segnalato come
«Incertus», compare nella versione breve con il titolo De conflictu vitiorum et
virtutum16. Il testo si interrompe alla riga 50 del capitolo XXVI, ma è aggiunta
la formula di chiusura ipso adjuvante qui vivit et regna in secula seculorum.
Amen17.

• Nella P. L. CXLIII, sotto il nome di Leone IX, si ritrova la versione integrale
con il titolo De conflictu vitiorum atque virtutum libellus18.

Nella P. L. LXXXIX, nella sezione dedicata ad Ambrogio Autperto, il testo non viene
però riportato, così come i Commentaria in Cantica e l’Expositio in Apocalypsin, ma
si rinvia semplicemente a P. L. XL, all’appendice al tomo VI di Agostino.

11La Patrologia Latina (= P. L. o citata anche come Migne) è una raccolta di testi dei padri della
chiesa e scrittori ecclesiastici in lingua latina, realizzata dal dal presbitero francese Jacques-Paul
Migne tra i 1844 e il 1855.

12P. L. 17, coll. 1057-1074C.
13Il testo di riferimento utilizzato durante il lavoro è stato quello edito da R. Weber e contenuto

nel Corpus Christianorum Continuatio Mediaevalis, vol. 27 B, p. 908-931.
14P. L. 17, coll. 1153-1155.
15P. L. 40, coll. 1091-1106.
16P. L. 83, coll. 1131-1144D.
17Ivi, col. 1144. «Con l’aiuto di colui che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen».
18P. L. 143, coll. 559-578A.
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La Clavis Patrum Latinorum19 riporta il testo solo sotto il nome dello pseudo-

Ambrogio con il titolo Epistula de monacho energumeno, ma poi aggiungeHaec enim

`Epistula' excerpta est ex opusculo Ambrosii Autperti �De con�ictu vitiorum atque

virtutum� 20. Esattamente come riportato dalla P. L. 17, anche il testo citato dalla

Clavis rappresenta solo i capitoli XXVII,2 � XXVIII,40 dell'edizione di Weber.

Altri riferimenti al testo si trovano nel CSLMlt 21, dove incipit ed explicit coincidono

con la versione lunga; nel Te.Tra22, dove si trovano molte informazioni per quanto

riguarda la tradizione manoscritta; nel C.A.L.M.A.23 e nell'ILWVV 24, in cui viene

presentato anche un elenco dei manoscritti.

Il merito di aver fatto chiarezza e aver così stabilito la paternità e�ettiva dell'opera,

restituendola al suo vero autore, va però ai Mauristi25. Nel 1685 infatti, nell'ap-

pendice al tomo VI delle opere di Agostino, attribuirono ilCon�ictus ad Ambrogio

Autperto, sottolineando come il testo presentasse molte analogie con il Commento in

dieci libri all'Apocalisse del medesimo autore26.

Auctores nos credimus Ambrosium, non illum quidem supra laudatum Mediolanen-

sem episcopum, sed Autpertum monasterii S. Vincentii ad Vulturnum in Benevento

abbatem, cui etiam Ambrosio praenomen fuit. [. . . ] Atqui liber subsequens multam

a�nitatem cum Ambrosii Autpertii opere in Apocalypsim habet27.

Anche alla luce di quanto scritto dai Mauristi, appare quindi naturale aver potuto

scambiare il nostro Ambrogio con il più famoso vescovo di Milano, o per�no con

Gregorio Magno, vista la forte dipendenza che il testo ha da quest'ultimo. La

presenza poi di una parte cospicua delCon�ictus inserita in un Liber de numeris

19E. Dekkers, A. Gaar, Clavis Patrum Latinorum , 3e edizione, Brepols, 1995.
20CPL, 179, p. 56. �Questa Epistola è stata infatti estratta dal libello �De con�ictu vitiorum

atque virtutum� di Ambrogio Autperto�.
21B. Valtorta, Clavis. . . , cit. p.13.
22P. Chiesa, L. Castaldi, La trasmissione dei testi latini del Medioevo: Te.Tra, Firenze, Sismel,

2004, pp. 71-86.
23M. Lapidge et al., Compendium Auctorum Latinorum Medii Aevi (500-1500), Firenze, Sismel,

2000, pp. 201-202.
24M. W. Bloom�eld et al., Incipits of Latin Works on the Virtues and Vices, 1100-1500 A.D.,

Cambridge (MA), The Medieval Academy of America, 1979. n. 455.
25I Mauristi, o Maurini, sono monaci benedettini francesi appartenenti alla congregazione di san

Mauro, molto attivi nella ricerca storica e letteraria e nello studio dei testi patristici. Diedero un
contributo importante alla cultura storica e �lologica.

26G. Morin, Le Con�ictus..., cit. pp. 205-206.
27P. L. 40, coll. 1091-1092. �Noi crediamo che l'autore sia Ambrogio, certamente non quel

vescovo Milanese prima lodato, ma Autperto, abate del monastero di san Vincenzo al Volturno
a Benevento, che aveva anche lui il nome di Ambrogio. [. . . ] Presenta invece molte a�nità con
l'opera sull'Apocalisse di Ambrogio Autperto�.
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che nell'VIII secolo circolava sotto il nome di Isidoro di Siviglia28 giusti�ca anche

l'attribuzione a quest'autore.

1.3 LA TRADIZIONE MANOSCRITTA

Il Con�ictus fu un testo immediatamente recepito nel Medioevo, con un'ampia

tradizione manoscritta formata da circa duecento codici29. Il teso circolò presto

anche nel regno dei Franchi in una versione abbreviata, e la copia manoscritta più

antica a noi oggi nota, circolante in Francia, risale ai primi decenni del IX secolo: il

manoscritto Ashburnham 8330.

Tre manoscritti, noti come manoscritti bavaresi, però vanno ricordati in quanto sono

gli unici a riportare il nome dell'autore.

� MÜNCHEN, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 14500

Il manoscritto di Ratisbona, proveniente da san Emmerano a Ratisbona, ri-

salente al IX secolo e conservato alla biblioteca di Monaco, Clm. 14500, in

cui nei fogli 100-120 viene riportato ilLibellus Autperti Presbyteri de con�ictu

vitiorum atque virtutum missus ad Lantfredum presbiterum et abbatem in Ba-

ioaria constitutum31. Questo è uno dei manoscritti più antichi che riportano

l'opera32.

Il Pez aveva citato questo manoscritto editando l'Anonimo di Melk, un autore

del XII secolo che parlando di Ambrogio Autperto e del suo commento all'Apo-

calisse aveva a�ermato:

Scribit etiam in modum Prudentii Psychomachiae, quod interpretatur �pugna

animae�, librum De con�ictu virtutum et vitiorum, quem et misit ad Lantfridum

abbatem ac presbyterum in Baioaria constitutum.33

28G. Morin, Le Con�ictus. . . , cit. p. 206.
29B. Valtorta, Clavis..., cit. p.13.
30P. Chiesa, L. Castaldi, La trasmissione. . . , cit. p. 79.
31daten.digitale-sammlungen.de/bsb00019741/image201
32H. Silvestre, A propos..., cit. p. 309.
33P. L. LXXXI, col. 619C. �Scrisse anche alla maniera della Psycomachia di Prudenzio, che va

interpretato come un combattimento dell'anima, il libro De con�ictu virtutum et vitiorum, che
mandò all'abate e presbitero Lantfredo nella costituzione sulla Baviera�.
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L'Arevalo a�erma che il manoscritto di Ratisbona è lo stesso citato dall'Anoni-

mo34.

� MÜNCHEN, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 13080

Un secondo codice di Monaco, proveniente dall'abbazia benedettina di Prüfening

e risalente al XII secolo, il Clm. 13080, fogli 80-95v, riporta il testo con il titolo

Incipit libellus Autperti presbyteri de con�ictu vitiorum atque virtutum, missus

ad Landefredum presbyterum et abbatem in Baioaria constitutum.

� MÜNCHEN, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 6010

Un terzo manoscritto, conservato anch'esso alla biblioteca di Monaco e risalente

al X-XI secolo, il Clm. 6010, presenta l'Incipit liber Autperti presbyteri de

con�ictu vitiorum . Questa volta non troviamo alcuna menzione del destinatario.

1.4 I PUNTI CRITICI DEL TESTO

La tradizione manoscritta, oltre a non concordare sull'autore, interrompe il testo in

punti diversi, attribuendo così più �nali possibili all'opera. Alcuni terminano con

non desint impugnare, al rigo 42 del capitolo XXVI, o proseguono �no alla �ne di

tale capitolo, con le parole�dem praebeto. Quest'ultima è conosciuta come �versione

breve� del testo. Altri manoscritti invece riportano il testo per intero, con l'aggiunta

quindi dei capitoli XXVII e XXVIII, grazie ai quali l'opera assume un carattere

completamente diverso e inatteso e, da un semplice trattato, passa ad essere una

lettera indirizzata ad un homo dei, abate di un monastero in un territorio lontano35.

La �versione lunga�, quella che include anche i due capitoli �nali, ha posto i critici

davanti alla scelta se considerarli autentici o meno, in quanto riportano nel testo

alcuni problemi.

Innanzitutto, nel capitolo XXVIII, dalle parole quia epistolarem modum transire

cognovi36, risulta che il Con�ictus è in realtà una lettera, sebbene lo stile non sia in

alcun modo quello epistolare.

La maggior parte degli studiosi è favorevole a considerare autentici questi capitoli,

non solo perché è riportato da manoscritti antichissimi e autorevoli, come il Clm.

14500 e il Clm. 14746, conservati a Monaco ed entrambi della prima metà del

IX secolo37, ma anche perché ritengono che senza di esso il testo manchi di una

34G. Morin, Le Con�ictus. . . , cit. p. 207.
35H. Silvestre, A propos... cit. p. 309.
36Ambrosius Autpertus, De con�ictu ..., cap. XXVI. �Poiché ho deciso di passare alla forma

epistolare�.
37H. Silvestre, A propos. . . , cit. p. 309.
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conclusione logica che possa soddisfare il lettore38; inoltre ci sono parecchi rimandi

ai capitoli precedenti39.

Weber, nella prefazione all'edizione critica del testo, o�re la sua soluzione:

On a l'impression qu'Ambroise Autpert s'est contenté d'envoyer à son correspon-

dant un traité déjà composé d'avance, en y ajoutant seulement un supplément destiné

à réspondre à sa consultation.40

Risolta la questione epistolare, sempre nel capitolo XXVIII si impone un altro

problema. Rispondendo all'obiezione mossa dal destinatario, forse in una lettera

precedente, ossia che nonposse aliquem in patria suae nativitatis perfectum esse41,

l'autore inizia a portare esempi di grandi personalità che si sono santi�cate rimanendo

tra la propria gente, come Paolo, Antonio e Ilarione. Giunge poi a citare Gervasio e

Protasio, che si sono resi perfettiin propria hac Mediolanensi civitate42. È proprio

da questo punto che ha origine la di�coltà, in quanto Autperto viveva nei pressi del

�ume Volturno, molto distante quindi da Milano. Intervengono ancora una volta i

Mauristi, sostenendo che il Sannio in cui viveva Autperto poteva considerarsi abba-

stanza vicino a Milano rispetto all'Egitto e alla Palestina nominati in precedenza43.

Il Gaetani invece sostiene che in realtà sia stato un altro benedettino residente a

Milano a terminare l'opera con un nuovo epilogo, per inviarlo così a qualche residente

nella stessa città44. L'Arevalo, però, opta di leggerein propria ac Mediolanensi

civitate, correggendohac in ac, o di sopprimere semplicementehac allo scopo di

salvaguardare meglio la paternità autpertiana delCon�ictus 45. La vera soluzione

al problema viene data dai manoscritti bavaresi (Clm 14500, 13080, 6010), quelli

che conservano il nome dell'autore e che o�rono la lezione primitiva. Essi riportano

infatti in propria, hoc est, Mediolanensi civitate46. Il testo appare quindi integro e la

paternità di Autperto conservata.

38M. D'Argenio, Ambrogio Autperto. . . , cit. p. 56.
39Cfr. P. L. LXXXI, col. 617, D.
40R. Weber, Prèface in Ambrosii Autpertis De con�ictu vitiorum atque virtutum (CCCM 27B),

Turnhout 1979, p. 877.
41Ambrosius Autpertus, De con�ictu ...� cap. XXVIII. �Nessuno può essere perfetto nella propria

città natale�.
42P. L. XL, col. 1104.
43Ibidem. Benevento enim, ubi degebat Autpertus, viciux est Mediolanum, si cum Oxirinco

comparetur.
44P. L. LXXXI, col. 615, A. Et Constantini Cajetani, qui Mediolanensem aliquem Benedictinum

auctorem censet, ampliandum sibi edixit.
45M. D'Argenio, Ambrogio Autperto. . . , cit. p. 57. Cfr. J. Winandy, L'ouvre litteraire d'Ambroise

Autpert, in Revue Bénédictine 60, 1950, p. 100.
46Ambrosius Autpertus, De con�ictu ..., cap. XXVIII.
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Il fatto che Ambrogio Autperto sia oggi poco conosciuto, così come le sue opere,

ad eccezione forse dell'Expositio in Apocalypsin, non signi�ca però che non abbia

riscontrato apprezzamenti nel corso dei secoli. I Mauristi, nel 1738, lo de�niscono

come �le plus illustre écrivain qu'ait pruduit la France en ce siècle d'ignorance et

de barbarie�47, dandone quindi un giudizio più che positivo. Il Winandy ritiene

che �l'abbé de Saint-Vincent apparâit comme l'unique témoin d'une pensèe encore

�dèle à l'esprit des Pères�48, sottolineando così la sua diversità dai contemporanei e

collocandolo nel �lone patristico. Se quindi uniamo gli apprezzamenti avuti dalla

critica e la larga di�usione avuta dall'opera nel corso dei secoli, appare strano il

fatto che Autperto sia quasi scomparso dal nostro panorama letterario. In realtà,

l'eclissi gradualmente subita appare coerente con la successiva rinascita carolingia,

che viene vista come un risveglio e un reimpiego delle forze culturali che vengono

nuovamente messe in campo. Sebbene il termine �rinascita� sembri quasi esagerare il

fenomeno culturale storicamente accaduto, utilizzato perlopiù per per esaltare e dare

maggior rilievo alla �gura dell'imperatore Carlo Magno, ciò che realmente accade fu

che venne messo quasi in secondo piano, e fatto apparire come inferiore, tutto ciò che

veniva a trovarsi prima di questo nuovo periodo. A farne le spese fu senza dubbio

Autperto, che trovandosi nella zona limite di questa rinascita culturale non venne

rivalutato come avrebbe dovuto49. Tuttavia, una piccola lode deriva dalle parole

di Girolamo Tiraboschi, che nella suaStoria della letteratura italiana si compiace

di poter annoverare Autperto, per il soggiorno a san Vincenzo al Volturno, tra gli

scrittori italiani 50.

47C. Leonardi, Spiritualità . . . , cit. p. 2. Cfr. Historie litéraire de France, IV, Paris, 1738, pp.
141-161.

48J. Winandy, Ambroise Autpert moine et Théologien, Paris, Librairie Plon, 1953, p. 82.
49C. Leonardi, Spiritualità . . . , cit. p. 5.
50Cfr, G. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, tomo III, Milano, Dalla società tipogra�ca

de' classici italiani, 1823, p. 196.



Capitolo 2

DE CONFLICTU VITIORUM

ATQUE VIRTUTUM

2.1 LA STRUTTURA DEL TESTO

L'opera si apre citando un passo della Seconda lettera a Timoteo di San Paolo, punto

di partenza dell'autore da cui sviluppare poi il suo progetto:Omnes qui pie volunt

vivere in Christo Iesu persecutionem patientur1. Ambrogio spiega infatti come, nono-

stante siano cessate le persecuzioni �siche per i cristiani, questi continuino ad essere

costantemente sotto attacco, in balia di una guerra e di uno stato d'inquietudine

che sembrano non cessare mai. Se le persecuzioni �siche sono dunque �nite, come

può mai essere interpretata la frase dell'apostolo? Sulla scia di Agostino, che nel suo

De agone christianosottolinea come il fedele, per quanto possa apparire tranquillo

e sereno all'esterno, in realtà stia combattendo all'interno della propria anima una

battaglia contro il diavolo e le forze del male, l'autore decide di mostrare in che

modo e�ettivamente questo accade:videamus quemadmodum castra caeli et inferi

dimicent,arma Christi ed diaboli conlisa decertent2.

Dopo il primo capitolo introduttivo entrano in scena venticinque vizi, ognuno dei

quali cerca di conquistare l'anima rivolgendosi direttamente ad essa. A ciascuno dei

vizi è accostata la virtù opposta, che si rivolge anch'essa all'anima per spiegare come

siano invece fallaci ed erronee le parole avanzate dal vizio e per contrapporre i propri

argomenti.

Il botta e risposta tra i due contendenti avviene in modo uniforme e segue sempre lo

stesso schema: Vitiumdicit. . . sed virtus respondet. Accade spesso però che il dialogo

12 Tim 3,12: �Tutti coloro che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù subiranno persecuzioni�.
2Ambrosius Autpertus, De con�ictu ..., cap. I: �Vediamo in che modo gli accampamenti celesti e

infernali combattono, in che modo le armi di Cristo e del diavolo urtatesi se la contendono�.

13
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si raddoppi3 o si sviluppi in tre momenti4, con il vizio che ribatte alle a�ermazioni e

citazioni della virtù piegandole a suo vantaggio e a cui la virtù dovrà poi nuovamente

rispondere. Questi nuovi dialoghi avvengono però tramite discorso indiretto: è la

virtù, all'interno del suo unico discorso, ad esporre le nuove argomentazioni del vizio

a cui subito controbatte. At, inquis, su�cit mihi quod amantes me diligo5, immagina

la vera caritas che le risponda l'odium dopo aver a�ermato che occorre amare anche i

nemici eQuid ergo ait?6 sembra domandare l'inmundiatia all' integritas carnis dopo

che questa ha detto che l'Apostolo ha fatto a�ermazioni contrarie alle sue. Tuttavia,

tutta la prosa si sviluppa in maniera piana e la forma la dialogica sembra dunque

perdere vigore. Autperto ricorre quindi ad alcuni accorgimenti per interrompere tale

andamento ed inserisce interrogazioni ed esclamazioni, spesso in serie coordinate

com'è tipico della sua produzione7.

Al vizio e alle sue argomentazioni è lasciata una manciata di righe, circa due o tre,

per cercare di convincere il fedele anche se l'ultimo vizio ad entrare in scena, l'amor

saeculi8, sembra compiere una vera e propria arringa �nale, della stessa durata quasi

della rispettiva virtù, l' amor patriae caelestis9, in cui cerca di catturare l'anima del

monaco mostrando tutta la bellezza, e l'innocenza quasi, del creatosub caelos10. È

quindi la virtù, anche con questa eccezione �nale, la grande oratrice del dibattito.

Dopo aver lasciato parlare il vizio, il cui ruolo appare quindi quello di provocatore,

essa prende la parola, con calma e umiltà, per smontare quanto detto dal nemico.

A conferma di ciò che dice, la virtù cita passi biblici proveniente sia dall'Antico sia

dal Nuovo Testamento. Il capitolo più ricco di citazioni è il capitolo XVI, in cui si

confrontanocupiditas e contemptus mundi: sono presenti ben diciassette testi del

Nuovo Testamento e solo tre dell'Antico Testamento11. Anche le argomentazioni

proposte in prima battuta dal vizio, però, sembrano a�ondare le loro radici nella

Sacra Scrittura, o�rendone un'interpretazione in realtà distorta ma che si propone

come quella più ragionevole e umana, quella più vantaggiosa per il monaco. Il vizio

si presenta quindi come la convenienza mondana, facile ed appetibile, opposta alla

convenienza divina presente nella fedele lettura della lettera evangelica12.

La disposizione dei vizi che entrano in gioco all'interno del discorso non è asso-

3Cfr. Ambrosius Autpertus, De con�ictu . . . , cap. V, VII, IX, XIV, XVI, XXIII.
4Cfr. Ivi , cap. VIII, XXVI.
5Ivi , cap. VII. �Ma , dici, a me basta amare coloro che mi amano�.
6Ivi , cap. XXIII. �Cosa dice dunque?�.
7C. Leonardi, Spiritualità ..., p. 75.
8Ambrosius Autpertus, De con�ictu . . . , cap. XXVI. �Amore del tempo presente�.
9Ibidem. �Amore della patria celeste�.

10Ibidem. �Sotto il cielo/In terra�.
11M. D'argenio, Ambrogio Autperto..., cit., p. 62.
12C. Leonardi, Spiritualità , cit., pp. 70-73.
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lutamente casuale, ma segue una logica ben precisa. Al primo posto compare la

superbia, per de�nizione regina vitiorum13, dalla quale tutti i vizi sembrano aver

avuto origine; il vizio inizia poi a proporsi come scelta in opposizione a Dio (cap.

II-IV); successivamente esorta a scegliere sé stesso a discapito dell'amore per gli altri

(cap. VI-XI); in�ne invita l'anima a seguirlo lasciando da parte il vero sé, quello che

solo la conversione vera a Dio potrebbe rivelare14. Ogni frase, ogni argomentazione,

sembra dunque far leva su quella convenienza mondana della scrittura che, proprio

dal luogo in cui ha origine, manifesta tutta la sua attrazione15.

Dopo che anche la venticinquesima virtù, ossia l'amor patriae caelestis, ha �nito di

parlare, riprende la parola l'autore per tirare le �la del suo discorso:hostis fortio-

ra castra monstravi quibus pie viventes in Christo Iesu non desinit inpugnare16, e

mostrare con quali altri tormenti il maligno non cessa di tormentare i fedeli:sibilis,

striditibus, latratibus diversis et inconditis vocibus, iactis etiam lapidibus vel stercori-

bus perturbat17.

Il capitolo XXVI termina con un invito a mostrare una fede maggiore alle cose che

sta per aggiungere, e il capitolo seguente inizia infatti con il racconto di un monaco

vessato dal demonio18, a cui il Signore ha dato la libertà di macchiargli l'abito per

mostrare così la corruzione interiore, che altrimenti non avrebbe mai manifestato e

per prevenire, in futuro, il vizio della superbia.

Il capitolo XXVIII, quello conclusivo, si indirizza al destinatario, l'abate Lantfrid,

cercando di confutare un'obiezione che lo stesso abate gli aveva mosso forse in una

lettera precedente e che probabilmente era opinione di�usa, ossia che nessuno può

santi�carsi rimanendo nella propria terra d'origine. Inizia quindi un elenco di nomi

come Paolo, Antonio, Gervasio e Protasio, coloro che hanno santi�cato le proprie

persone pur rimanendo in patria. Sembra quasi che tutto ilCon�ictus sia stato

scritto proprio con l'obiettivo di dare torto a quei monaci che sostenevano il contrario:

non la patria bisogna lasciarsi alle spalle per raggiungere lo stato di perfezione, ma

i vizi. All'obiezione mossa nell'ultimo capitolo egli ha risposto quindi, in maniera

pratica, con tutti i capitoli precedenti, mostrando ciò che si deve lasciare e ciò che

invece bisogna desiderare19.

13Cfr, Gregorius Magnus,Moralia in Job, XXXI, cap. XLV.
14C. Leonardi, Spiritualità . . . , cit., p. 73.
15Cfr. Ambrosius Autpertus, De con�ictu . . . , cap. XIII: si cotidiano labore te con�cis, ad opus

spiritle quando consurgis?; cap. XVII: si ea quae possides egentibus tribuis, unde subiectos absque
penuria nutris? ; cap. XX: qui saturari cibo respuit, quid aliud quam muneri concesso contradicit?.

16Ivi , cap. XXVI. �Ho fatto vedere gli accampamenti più resistenti del nostro nemico contro i
quali non smettono di combattere coloro che vivono piamente in Cristo Gesù�.

17Ibidem. �Sibili, strida, latrati di�erenti e voci confuse, persino con pietre lanciate e sterco�.
18Storiella già raccontata da Gregorio nel secondo libro deiDialoghi.
19C. Leonardi, Spiritualità , cit., p. 24.
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Al termine di questo capitolo, oltre a fornire titolo e genere della sua opera, l'autore

fa una raccomandazione alfrater carissime20, invitandolo a iuxta regulam Patrum

vivere, maxime autem sancti et confessori Benedicti21 che è perfetta e non manca di

nulla.

20Ambrosius Autpertus, De con�ictu ..., cap. XXVIII. �Fratello carissimo�.
21Ibidem. �Vivere secondo la regola dei Padri, ma soprattutto del santo confessore Benedetto�.
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2.2 TRADUZIONE CON TESTO A FRONTE



2.2. TRADUZIONE CON TESTO A FRONTE 19

LIBELLO DEL PRESBITERO AMBROGIO AUTPERTO

SUL CONFLITTO DI VIZI E VIRTÙ MANDATO AL PRE-

SBITERO E ABATE LANTFRID ALL'INTERNO DELLA

COSTITUZIONE DELLA BAVIERA.

1. La voce apostolica annuncia per la città e, disposti nell'imminenza della battaglia

della fede cristiana, a�nché non rimangano paralizzati dalla tranquillità, dice:Tutti

coloro che vogliono vivere in maniera pia in Cristo Gesù subiranno persecuzioni. Ed

ecco che la cristianità ora è devota, ora è fedele alle proprie origini, e a coloro che

vivono piamente in Gesù Cristo mancano le catene, le bastonate, i �agelli, le prigioni,

i cavalletti di tortura, le croci e, se questi esistono, generi di diversi tormenti. In che

modo dunque sarà vero ciò che è risuonato per mezzo dell'apostolo, cioè che tutti

coloro che vivono in maniera pia subiscono persecuzioni? Forse che nessuno vuole

vivere piamente in Cristo in tempo di pace, e per questo motivo mancano codeste

cose? O quale pazzo avrebbe detto questo? Dunque in questa frase dell'Apostolo

deve essere intesa non la particolare persecuzione di qualcuno, ma quella generale di

tutti. E inoltre nel grembo della madre Chiesa ce ne sono molti che aggrediscono con

insulti, ingiurie e derisioni e compiono oltraggi contro coloro che vivono piamente in

Cristo. Forse è questa quella persecuzione generale che l'Apostolo ha narrato che

subiscono tutti coloro che vivono in maniera pia? Non lo direi facilmente, poiché ci

sono alcuni uomini devoti che nessuno dei depravati osa accusare di persona. Perciò

si deve intendere un'altra cosa, che è più terribile ed è un danno maggiore, e che

l'austerità materiale non distorce, ma l'ostilità dei vizi genera.

Mentre dunque all'umiltà si oppone la superbia, al timore di Dio la gloria vana, alla

vera religione l'inganno (imitazione), alla sottomissione il disprezzo, alla felicitazione

fraterna l'invidia, all'amore l'odio, alla libertà la calunnia del rimprovero, alla

pazienza l'ira, alla clemenza la protervia, alla giusti�cazione l'orgoglio, alla gioia

spirituale si oppone la tristezza della vita mondana, all'esercizio delle virtù l'inerzia e

la pigrizia, alla sicura stabilità una sregolata vita errante, alla �ducia nella speranza

la disperazione, al disprezzo del mondo la cupidigia, alla misericordia l'indurimento,

alla rettitudine il furto e la frode,
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Alla verità l'inganno e la �nzione, alla frugalità dei cibi l'ingordigia del ventre,

alla mestizia moderata la gioia eccessiva, al silenzio discreto la loquacità, all'integrità

della carne l'impurità e la lussuria, alla purezza del cuore la fornicazione spirituale,

e contro l'amore della patria celeste si insinua combattendo il desiderio del tempo

attuale, cos'altro se non la crudele persecuzione di coloro che vivono in maniera pia

in�erisce contro l'esercito schierato delle virtù? O quanto è spietata, quanto è dura la

battaglia della superbia, che ha esiliato gli angeli dal cielo, ha allontanato gli uomini

dal paradiso, il cui esercito e con�itto armato sono i vizi che brevemente espressi

abbiamo trattato. Ma vediamo in che modo gli accampamenti celesti e infernali

combattono, in che modo le armi di Cristo e del diavolo urtatesi se la contendono.

2. E infatti la superbia dice: �Certamente tu sei superiore a molti, anzi anche quasi

a tutti, nell'uso della parola, nella conoscenza, nelle ricchezze, negli onori e in tutte

quelle cose che corrispondono a doni divini sia di tipo carnale che spirituale. Perciò

disprezza tutti gli altri, e attento ad essere tu stesso superiore a tutti�. Ma la vera

umiltà risponde: �Ricorda che sei polvere, che sei cenere, che sei verme e marciume,

e tanto più se sei qualcosa se non ti umili tanto quanto sei importante perderai

completamente ciò che sei. Forse che tu sei più nobile del primo angelo? Forse che

sei più luminoso in terra che Lucifero in cielo? Che se quello è caduto da luoghi così

elevati a causa della superbia, in che modo tu, essendo così orgoglioso, salirai a così

tanta altezza dalla zona più in�ma, tu che, �nché vivi in questo luogo, sei tenuto

in quella condizione che è descritta per mezzo di un certo sapiente:Il corpo che si

corrompe indebolisce l'anima e la dimora terrena opprime la mente che pensa molte

cose?Come pensiamo che il fango rotoli in terra dall'oscurità piena di superbia, se

in cielo la stella che sorgeva al mattino ha potuto privare il mondo della sua luce?

Ascolta perciò piuttosto la Luce di verità che dice:Chi mi segue, dice, non cammina

nelle tenebre ma avrà la luce di vita. Tuttavia ha ammonito in un altro passo in cosa

bisognasse seguirla dicendo:Imparate da me, poiché sono benigno e umile di cuore,

e troverete la pace per le vostre anime. Ascolta, corruccio di superbia, ascolta ancora
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Il maestro di umiltà che dice: Chiunque si esalti sarà umiliato, e chi si umilia,

sarà esaltato. E quello: Sopra chi si riposerà il mio spirito, se non sopra l'umile, sul

modesto e su colui che teme le mie parole?. Ascolta anche ciò che dice l'Apostolo

riguardo a colui che ti invita a seguire queste cose. Dice infatti:Lui, pur essendo

di condizione divina, non ha ritenuto un privilegio essere uguale a Dio, ma ha

spogliato se stesso, assumendo la condizione di servo, divenuto simile agli uomini, e

riconosciuto nell'aspetto come un uomo. Ha umiliato se stesso rendendosi ubbidiente

�no alla morte, ma ad una morte in croce. Se dunque la divina grandezza a�onda

se stessa in così tanta umiltà, la debolezza umana deve insuperbire in qualcosa?�.

3. La gloria vana dice: �Fai bene ogni cosa di cui sei capace, e mostra a tutti ciò

che di buono fai, a�nché tu sia de�nito virtuoso da tutti, a�nché tu sia proclamato

santo e venerabile da tutti, a�nché tu sia chiamato l'eletto di Dio, a�nché nessuno

ti disprezzi, nessuno ti sdegni, ma tutti insieme ti paghino il debito con onore�. Ma

il timore di Dio risponde: �Se fai qualcosa di buono, non farlo per onori passeggeri,

ma per gli onori eterni. Nascondi ciò che fai per quanto puoi. Perché se non ci riesci

completamente, ci sia nell'animo il desiderio di nascondere, e non ci sarà nessuna

sconsideratezza riguardo all'ostentazione, e non sarà considerata una colpa mostrare

talvolta ciò che vuoi sempre mantenere nascosto. Così in�ne sembrerà che siano

state soddisfatte quelle due frasi del Redentore, tra di loro quasi opposte, con le

quali è detto: Mentre fai l'elemosina, non sappia la tua mano sinistra cosa fa la

tua destra, ma la tua elemosina sia in segreto; e il padre tuo che vede nel segreto ti

ricompenserà. E: Vedano le vostre opere buone e glori�chino il padre vostro che è

nei cieli. Attento insomma a�nché non ti si addica quella frase che è pronunciata

riguardo agli ipocriti: Fanno tutte le loro azioni per essere lodati dagli uomini. In

realtà io vi dico, hanno già ricevuto la loro ricompensa. Attento in ogni cosa che fai,

perché tu, spinto dalla superiorità, non senta insieme a quelli che si vantavano dei

segni dei miracoli:Vedevo Satana come un bagliore che cadeva dal cielo�.
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4. L'imitazione della vera religione dice: �Poiché non fai niente di buono in segreto,

�ngi di essere fuori ciò che dentro non desideri essere, a�nché tu, riconosciuto da

tutti, non sia criticato�. Ma la vera religione risponde: �Al contrario preoccupati

più di essere ciò che non sei, infatti mostrare agli uomini ciò che non sei, cos'altro

è se non una condanna? Perciò ricorda ciò che è detto:Guai a voi scribi e farisei

ipocriti, che pulite ciò che è all'esterno del calice e del piatto, mentre all'interno

siete pieni di ruberia e sporcizia. Oh fariseo, pulisci prima ciò che sta dentro il

calice e il piatto, a�nché diventi pulito anche ciò che è fuori. E allo stesso modo è

ripreso quello che si deve tenere bene a mente:Guai a voi scribi e farisei ipocriti,

poiché siete simili ai sepolcri imbiancati, che da fuori appaiono splendidi agli uomini,

in verità all'interno sono pieni di ossa di morti e di ogni sporcizia. E così voi da

fuori apparite sicuramente giusti agli uomini, mentre dentro siete pieni di ipocrisia e

iniquità. E si legge quello che è stato scritto riguardo a tali persone:Giungono a voi

in abiti di pecore, in verità dentro sono lupi feroci�.

5. La disubbidienza dice: �Chi sei tu che, per conformarti ai peggiori, o�ri la servitù

ai più cattivi? Comandare si confaceva più a te che a quelli, che non possono essere

paragonati a te per intelligenza ed energia. Quindi obbedisci piuttosto all'autorità del

signore, e non interessarti di nessun altro�. Ma la beata sottomissione risponde: �Se si

deve obbedire all'autorità del Signore, è necessario essere sottomessi agli insegnamenti

umani. Lui stesso infatti dice:Chi ascolta voi ascolta me, e chi disprezza voi disprezza

me. Così, dici, è necessario, ma se ci fosse un tale che comanda, non c'è un tale

attraverso il quale Dio dà gli ordini? Ma l'Apostolo al contrario dice: Non c'è autorità

se non da Dio. Inoltre tutte quelle cose che esistono, sono state ordinate da Dio.

Perciò chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordinamento di Dio.
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